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«Ecco perché l’intervento è il male minore»  Francesco Persili  il Riformista 22 marzo 2011  Lui
gi Manconi. «Si doveva agire prima e meglio. Ma quando il violento calpesta la vittima non si
può stare fermi».
 
 
«Un intervento fatto tardi e nel modo peggiore. ma il rischio è che Gheddafi porti a termine una
strage di innocenti. Dunque, se si possono impedire nuove morti, l’intervento è necessario. È il
male minore». Così Luigi Manconi alRiformista.
 
«Un intervento fatto tardi e nel modo peggiore». Luigi Manconi, già sottosegretario alla giustizia
nel secondo governo Prodi, critica «l’inerzia» dell’Europa e la «codardia» della comunità
internazionale sulla Libia che hanno reso «inevitabile ma drammaticamente intempestiva e,
dunque, ancora più cruenta» l’operazione. «Di fronte alla prima mobilitazione popolare si poteva
dare sostegno e riconoscimento agli insorti e mettere in campo strumenti di pressione nei
confronti del regime: dalle sanzioni al coinvolgimento dei paesi arabi e africani per isolare
Gheddafi». L’ex portavoce dei Verdi, che sul Kosovo, portò il suo partito a votare a favore
dell’intervento in cima a un’elaborazione «dolorosa», si sarebbe spinto a concedere anche «una
via d’uscita, un salvacondotto e la possibilità dell’esilio», al raìs libico. «Ma tutto questo non è
stato fatto, né tentato, oggi dobbiamo affrontare un altro ricatto».
 
 
Quale?
 
Se bombardiamo Tripoli ci saranno danni e vittime innocenti. La stessa cosa succederà se
restiamo fermi. Di fronte al ricatto, non si può cedere alla presunzione di innocenza di chi ritiene
di essere più forte delle circostanze e fare scelte non condizionate. Non ci si può sottrarre
dicendo facciamo altro.
 
 
L’intervento come male necessario?
 
Il rischio è che Gheddafi porti a termine una strage di innocenti. Dunque, se si possono
impedire nuove morti, l’intervento è necessario. È il male minore.
 
 
Si può ancora trovare una soluzione diplomatica come auspica il governo?
 
Adesso che l’intervento c’è stato, bisogna far sì che l’iniziativa politica e la via della diplomazia
riprendano il loro corso perché l’operazione duri il minor tempo possibile, faccia meno danni
possibile, e non crei una situazione di tabula rasa. Quando il popolo solleva istanze di
democrazia il nostro compito è sostenerlo e favorire soluzioni democratiche.
 
 
Coinvolgere la Nato è la giusta soluzione?
 
La ritengo ragionevole. In una situazione, come quella attuale, di indecente caos, l’assunzione
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del comando da parte della Nato potrebbe portare più razionalità sotto il profilo della strategia
militare e ridimensionare le velleità di protagonismo di alcuni soggetti.
 
 
Quale responsabilità ha l’Italia nella crisi libica?
 
Enormi. L’Italia, più di qualsiasi altro Paese europeo, ha avuto con la Libia un rapporto che ha
oscillato tra il subalterno e il marginale, l’equivoco e l’ammiccante. Il governo Berlusconi ha
firmato il trattato di amicizia, che ha ridotto il progetto iniziale di Prodi e Amato ad un mero
dispositivo di polizia. È stata la resa a Gheddafi, la cooperazione nella repressione
dell’immigrazione nordafricana affidata alla politica di respingimenti basata sulla negazione dei
diritti fondamentali della persona.
 
 
La riluttanza del governo conferma la golden share leghista sull’esecutivo?
 
Non ci vogliono interpretazioni raffinate o retroscena per capirlo. Quando il ministro La Russa
sillaba che il Trattato di amicizia è sospeso di fatto, e poi si legge che la prima condizione che la
Lega pone è il rispetto di quel trattato, si comprende che siamo in una situazione che sfugge a
qualsiasi precedente storico, politologico, diplomatico.
 
 
Lei ha votato sì all’intervento in Kosovo, mentre è stato contrario a quello in Iraq.
 
Il fatto di essersi emancipati da una lettura ideologica o moralistica significa poter decidere di
volta in volta di sostenere o meno l’intervento. In Kosovo c’era una situazione di emergenza
umanitaria che richiedeva l’uso della forza. Il dibattito all’interno dei Verdi fu molto faticoso, il sì
sofferto, ma facemmo la cosa giusta. In Iraq, invece, non c’erano le condizioni per intervenire
perché quell’operazione era costruita su un sistema di menzogne.Nessun ricorso alla forza può
essere giustificato da motivazioni ingannevoli.
 
 
Né con Gheddafi, né con la guerra. Può esistere una terza via non violenta?
 
La non violenza non è restare imbelli di fronte al violento che calpesta la vittima, ma essere
pronti ad intervenire e, in caso estremo, a sacrificare anche la propria vita, e quella
dell’aggressore. Ho il massimo rispetto per chi oggi dice né con Gheddafi, né con la guerra, ma
mi piacerebbe che ci dicesse cosa fare oggi per impedire nuove morti. E, comunque, anche chi
sostiene questa posizione deve sapere che sta contribuendo, allo stesso modo di chi è
favorevole all’intervento, a produrre morte.
 
 
Esiste la non violenza assoluta?
 
Penso di sì, ma è dei profeti. Tutti gli altri hanno una grande difficoltà ad esercitare la categoria
della non violenza assoluta. Quando si entra nella sfera della politica, tutte le scelte hanno a
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che fare con l’esercizio della forza. Pertanto anche chi si oppone all’intervento deve sapere che
non è innocente ed è ugualmente corresponsabile.
 
«Ecco perché l’intervento è il male minore»
 
Francesco Persili
 
il Riformista 22 marzo 2011
 
Luigi Manconi. «Si doveva agire prima e meglio. Ma quando il violento calpesta la vittima non si
può stare fermi».
 
  «Un intervento fatto tardi e nel modo peggiore. ma il rischio è che Gheddafi porti a termine una
strage di innocenti. Dunque, se si possono impedire nuove morti, l’intervento è necessario. È il
male minore». Così Luigi Manconi alRiformista.   «Un intervento fatto tardi e nel modo
peggiore». Luigi Manconi, già sottosegretario alla giustizia nel secondo governo Prodi, critica
«l’inerzia» dell’Europa e la «codardia» della comunità internazionale sulla Libia che hanno reso
«inevitabile ma drammaticamente intempestiva e, dunque, ancora più cruenta» l’operazione.
«Di fronte alla prima mobilitazione popolare si poteva dare sostegno e riconoscimento agli
insorti e mettere in campo strumenti di pressione nei confronti del regime: dalle sanzioni al
coinvolgimento dei paesi arabi e africani per isolare Gheddafi». L’ex portavoce dei Verdi, che
sul Kosovo, portò il suo partito a votare a favore dell’intervento in cima a un’elaborazione
«dolorosa», si sarebbe spinto a concedere anche «una via d’uscita, un salvacondotto e la
possibilità dell’esilio», al raìs libico. «Ma tutto questo non è stato fatto, né tentato, oggi
dobbiamo affrontare un altro ricatto».   
  Quale?  Se bombardiamo Tripoli ci saranno danni e vittime innocenti. La stessa cosa
succederà se restiamo fermi. Di fronte al ricatto, non si può cedere alla presunzione di
innocenza di chi ritiene di essere più forte delle circostanze e fare scelte non condizionate. Non
ci si può sottrarre dicendo facciamo altro.   
  L’intervento come male necessario?  Il rischio è che Gheddafi porti a termine una strage di
innocenti. Dunque, se si possono impedire nuove morti, l’intervento è necessario. È il male
minore.   
  Si può ancora trovare una soluzione diplomatica come auspica il governo?  Adesso che
l’intervento c’è stato, bisogna far sì che l’iniziativa politica e la via della diplomazia riprendano il
loro corso perché l’operazione duri il minor tempo possibile, faccia meno danni possibile, e non
crei una situazione di tabula rasa. Quando il popolo solleva istanze di democrazia il nostro
compito è sostenerlo e favorire soluzioni democratiche.
 
  Coinvolgere la Nato è la giusta soluzione?  La ritengo ragionevole. In una situazione, come
quella attuale, di indecente caos, l’assunzione del comando da parte della Nato potrebbe
portare più razionalità sotto il profilo della strategia militare e ridimensionare le velleità di
protagonismo di alcuni soggetti.   
  Quale responsabilità ha l’Italia nella crisi libica?  Enormi. L’Italia, più di qualsiasi altro
Paese europeo, ha avuto con la Libia un rapporto che ha oscillato tra il subalterno e il
marginale, l’equivoco e l’ammiccante. Il governo Berlusconi ha firmato il trattato di amicizia, che
ha ridotto il progetto iniziale di Prodi e Amato ad un mero dispositivo di polizia. È stata la resa a
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Gheddafi, la cooperazione nella repressione dell’immigrazione nordafricana affidata alla politica
di respingimenti basata sulla negazione dei diritti fondamentali della persona.
 
  La riluttanza del governo conferma la golden share leghista sull’esecutivo?  Non ci
vogliono interpretazioni raffinate o retroscena per capirlo. Quando il ministro La Russa sillaba
che il Trattato di amicizia è sospeso di fatto, e poi si legge che la prima condizione che la Lega
pone è il rispetto di quel trattato, si comprende che siamo in una situazione che sfugge a
qualsiasi precedente storico, politologico, diplomatico.
 
  Lei ha votato sì all’intervento in Kosovo, mentre è stato contrario a quello in Iraq.  Il
fatto di essersi emancipati da una lettura ideologica o moralistica significa poter decidere di
volta in volta di sostenere o meno l’intervento. In Kosovo c’era una situazione di emergenza
umanitaria che richiedeva l’uso della forza. Il dibattito all’interno dei Verdi fu molto faticoso, il sì
sofferto, ma facemmo la cosa giusta. In Iraq, invece, non c’erano le condizioni per intervenire
perché quell’operazione era costruita su un sistema di menzogne.Nessun ricorso alla forza può
essere giustificato da motivazioni ingannevoli.
 
  Né con Gheddafi, né con la guerra. Può esistere una terza via non violenta?  La non
violenza non è restare imbelli di fronte al violento che calpesta la vittima, ma essere pronti ad
intervenire e, in caso estremo, a sacrificare anche la propria vita, e quella dell’aggressore. Ho il
massimo rispetto per chi oggi dice né con Gheddafi, né con la guerra, ma mi piacerebbe che ci
dicesse cosa fare oggi per impedire nuove morti. E, comunque, anche chi sostiene questa
posizione deve sapere che sta contribuendo, allo stesso modo di chi è favorevole all’intervento,
a produrre morte.
 
  Esiste la non violenza assoluta?  Penso di sì, ma è dei profeti. Tutti gli altri hanno una
grande difficoltà ad esercitare la categoria della non violenza assoluta. Quando si entra nella
sfera della politica, tutte le scelte hanno a che fare con l’esercizio della forza. Pertanto anche
chi si oppone all’intervento deve sapere che non è innocente ed è ugualmente corresponsabile.
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